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A chi ama dire la verità e prova a galleggiare 
in un pianeta impazzito, crudele ed inquinato...

“Quando sono in alto mare,
la libreria la mia boa”

Dal blog searain.it




    









Chiara, Andrea 
e gli altri personaggi




    Chiara guardava dall’immensa vetrata della sua stanza la notte che abbracciava la città: il luccichio artificiale dei lampioni si confondeva con quello naturale del cielo, la natura s’insinuava fra i palazzoni, benché lussuosi, erano sempre il simbolo della moderna arroganza. Gli alberi cittadini e i rari spazi erbosi che sbucavano di tanto in tanto parevano arrendersi al degrado, anche se camuffato da quartiere alla moda, e al ruolo a loro assegnato di facciata: quel po’ di falsa ecologia “lava coscienza”.




    Chiara dava le spalle ad Andrea: la innervosiva terribilmente vederlo, come al solito, serenamente adagiato sulle lenzuola di seta grigia in qualche posa plastica. Le luci della notte, artificiali e non, gli delineavano il viso e il corpo, riuscivano a coprirgli i difetti e valorizzarne i pregi. Si posavano sull’uomo dolcemente e non impietosamente: era sempre affascinante, con i suoi capelli biondo castano intarsiati di bianco e i suoi occhi chiari. Ogni tanto, Chiara, gli lanciava uno sguardo: aveva fatto la “conquista del secolo”, pensava con un lieve sorriso.




    Lui, cosa che la lusingava, la reputava “chic”. Parola odiosa ma che Andrea usava volentieri anche parlando della sua casa. Senza dubbio ben arredata ma in maniera prevedibile e fredda: come lui in fondo. Linee moderne, tanti cuscini sui grandi divani grigi, varie tende una sopra l’altra, librerie bianche riempite con immagini di coppia più che con libri: solo qualcosa di antico per bellezza e fare effetto. Tutto quello che diceva e faceva Andrea, d’altronde, era per bellezza. Anche lui sembrava messo lì per scenografia. Colori usati: ghiaccio, grigio chiaro e bianco. Facevano “risaltare i suoi occhi” diceva Andrea scherzando.




    “Già tanto”, pensava Chiara esasperata, con il viso rivolto al soffitto, “che non indossa il completo ‘antistupro’”. Abbigliamento che spesso utilizzava Andrea: una felpa, pantaloni e calzettoni che celava il pensiero “vatti a fidare delle donne, si eccitano facilmente.” La tenuta era completata dal gatto sdraiato sulle gambe di lui che lanciava a Chiara sguardi obliqui di sfida, come a dire “provaci a levarmi da qui”. D’altronde si spalleggiavano a vicenda, lui e il gatto. Il felino era una sorta di guardiano delle virtù di Andrea. Tanto per precisione le virtù non erano accompagnate da virtuosismi fra le lenzuola. Spesso, Chiara, provava invidia verso il simpatico amico. “Gelosa di un gatto” si ripeteva “ridicola... come ti riducono gli uomini”. Ogni tanto era saggia Chiara.




    Il termine: “completo antistupro” era un’invenzione della cugina Etta che aveva un buon intuito con gli uomini ed era molto dubbiosa su alcuni atteggiamenti di Andrea. Chiara, inavvertitamente, aveva usato le parole della cugina. Ammettere che potesse aver ragione su Andrea la infastidiva. Preferì liquidare i suoi pensieri accusando Etta di gelosia.




    Andrea s’inventava scuse sia semplici che macchinose per sottrarsi a un possibile rapporto sessuale. Lui, con il tempo, aveva ideato un piano scivoloso, subdolo e meschino: l’indifferenza come arma di dissuasione. Tacere per dire cose che a parole non intendeva spiegare ma solo con i fatti, così da non svelarsi completamente. Fatti molto eloquenti ma che potevano essere interpretati in vari modi. Forse, Andrea, pensava che Chiara fosse più perspicace, anche se a dire il vero l’aveva scelta proprio per quel suo esserlo poco, a differenza della cugina che lo spaventava con il suo intuito. Caratteristica che lo fece optare per Chiara, tanto pari erano per lui, benché considerasse Etta più adatta al ruolo di compagna di uomo arrivato.




    Andrea immaginava, o sperava, che Chiara, sentendosi orgogliosa di aver sposato lo scapolo d’oro, non pretendesse particolari effusioni. Quello che per lei era un diritto, per lui era una concessione.




    Chiara avrebbe potuto difendersi da lui e da quel senso di sudditanza e manipolazione in cui si trovava facendo affidamento sulla cultura. Apparentemente non sembra esserci un nesso, invece c’è: il sapere dà sicurezza. Arrivare ad avere una buona cultura può sembrare faticoso, ma spesso non si capisce quanto le conseguenze della non cultura siano pesanti. In più, lui, essendone pressoché privo, in quanto l’università non è sufficiente a dare una vera sapienza e tanto meno a dare una profonda saggezza, l’avrebbe temuta. La conoscenza mette paura.




    Andrea aveva puntato su una ragazza non ricca, nonostante lo ingolosiva parecchio fare l’ammucchiata di doti, magari con una ragazza nobile. Una possibilità che lo aveva solleticato: era un modo per poter salire l’ultimo gradino della sua personale scala dei valori sociali. Ma c’era un particolare non trascurabile: quello di sentirsi obbligato a essere più affettuoso. Una donna ricca va trattata in un certo modo era il suo retropensiero.




    Andrea era il tipo d’uomo che dava tutto ciò che appariva utile, d’altronde le comodità piacevano molto anche a lui, ma nulla di quello di cui una donna ha realmente bisogno: sesso vero, nel senso che andasse oltre la “pratica sportiva”, una compagnia effettiva e non solo “apparizioni”, un bacio, un sorriso in più e non uno in meno. Certo, Chiara non si lamentava, non andava in giro, come diceva lei, “a parlare in maniera ipocrita delle fatiche della ‘gabbia dorata’”, ma non negava che, Andrea, con la sua freddezza, indifferenza, mascherata da quello che lui chiamava “un carattere chiuso, non esprimo facilmente i miei sentimenti”, intrappolava gli slanci sensuali e affettuosi di lei. Le legava mani e piedi, anima e corpo. Chiara lo amava comunque e mai avrebbe rinunciato a lui né tanto meno alla cabina armadio, fatta solo per lei.




    Tornando alla coppia in camera. Andrea si rigirò nel letto, si alzò leggermente su un gomito e guardò Chiara seduta a terra trafficare con un lembo del lenzuolo; sapeva il significato del vederla così, quindi si sdraiò nuovamente. Indifferenza, appunto. A Chiara le si rigarono le guance delle solite lacrime di delusione e decise di farsi un giro consolatorio nella cabina armadio. Sembrava quasi glielo avesse suggerito lui con uno sguardo. Quella “gita” la rimetteva al mondo. Aveva sempre desiderato una cabina armadio e adesso poteva godersela, quindi inutile fare tanti “capricci”.




    Cominciò a provarsi qualche abito nuovo, guardandosi fiera allo specchio. Pensò che non voleva dare retta, né tanto meno soddisfazione, alla cugina Etta che l’aveva, sin da subito, messa in guardia su Andrea.




    Chiara seguitava a ripetersi che sicuramente era mossa dall’invidia in quanto pensava che Etta, in fondo, si era sempre considerata più bella, colta e intelligente di lei, ma non era riuscita a mettersi con Andrea. La verità era che Etta non era né altezzosa né invidiosa e tanto meno ambiva ad Andrea.




    Il giorno dopo, Chiara, avrebbe incontrato la cugina insieme a una serie di nuove amicizie. Conoscenze che la rendevano orgogliosa benché sapesse che erano attirate dalla convenienza e dalla sua posizione di moglie di Andrea Saldarelli. Chiara si circondava di mezze figure, creature false della modernità, che si improvvisavano amiche. Le preferiva a Etta, rea di dirle sempre la verità su quello che pensava. Ma tant’è, a Chiara, le sue frequentazioni la rendevano felice.




    … … …




    La mattina seguente, in bagno, Chiara, si guardava allo specchio: le preoccupazioni della sera prima parevano svanite. Tanto era soddisfatta del suo aspetto che nemmeno si era accorta che Andrea era sgattaiolato via per paura di qualche chiarificazione sospesa nell’aria. Chiara pensava solo a come non far trapelare il suo smarrimento a Etta.




    Andrea, chiudendo la porta, fu colpito positivamente dall’atteggiamento di Chiara, significava che la strategia dell’indifferenza, che gli permetteva di fare ciò che voleva senza tante spiegazioni, cominciava a funzionare. Inoltre, aveva schivato una discussione, anche se avvenivano con lo schieramento, da parte di lui, di armi improprie, come i musi lunghi, che avevano come reazione sguardi supplichevoli e interrogativi di lei. Andrea aveva ben chiare le motivazioni dei litigi per cui Chiara cercava una spiegazione. Lei si aggrappava a lui, ma aveva la sensazione di scalare una parete di ghiaccio a mani nude.




    All’inizio il fidanzamento con Andrea sembrava una fiaba. Agli occhi abbagliati di Chiara lui era tutto ciò che aveva sempre desiderato: era cullata da una sensazione di pienezza e soddisfazione che non la faceva essere oggettiva. Non sapeva né pensava possibile che spesso quando si pensa di nuotare nel mare ci si ritrova in un lago senza saperlo. Il lago inquieta con la sua calma apparente, ma non sai mai cosa ribolle sotto la superficie. Il mare può essere in burrasca, inagibile, indomabile, impraticabile come certe relazioni, ma sai con chi hai a che fare, ti affronta a viso aperto. Le “relazioni-lago” sono subdole: non sai mai chi hai veramente a fianco. Figuriamoci se, poi, ci si ritrova in una pozzanghera.




    Con il tempo, Chiara, cominciò a giocare con il puzzle della sua relazione: i tasselli non si incastravano o erano sparsi troppo lontano nella sua mente. Indispettita, come una bambina, li gettava all’aria, soprattutto quando si delineava il tassello principale che avrebbe attirato magicamente a sé gli altri e avrebbe risolto l’enigma della freddezza di Andrea. Ma il tassello si nascondeva in qualche anfratto dell’anima di Chiara e lei lo teneva, più o meno, inconsciamente, al sicuro. In modo da poter gaiamente ricominciare la danza dell’ipocrisia che piaceva tanto ad Andrea: conduceva lui con la facilità di chi è abituato a soggiogare e ingannare il prossimo. Chiara subiva le menzogne e la falsità di una relazione squilibrata, benché comoda, senza nemmeno esserne consapevole: d’altronde era fiera di appartenere a quell’ambiente, a suo giudizio, alto locato, come era fiera di abitare in quel quartiere un tempo esclusivo. Negli anni si era a mano a mano degradato, un po’ come tutta la città e tutta la nazione, a dire il vero. Comunque era sempre considerato il luogo più alla moda della metropoli. I cambiamenti, fra l’altro, erano avvenuti prima che Chiara nascesse e quando Andrea era troppo piccolo per rammentarsi della differenza fra la città affascinante di prima e quella che era diventata. Non potevano aver conosciuto i bei tempi, ma chiaramente la fama di quel quartiere era arrivata alle generazioni giovani e a loro piaceva far parte di quella comunità di persone ricche. Erano simili nel loro provincialismo, dire: “io abito a...” era un motivo di vanto. La città in sé era un vecchio ricordo di quell’epoca in cui l’atmosfera era incredibilmente frizzante e realmente divertente. A Chiara piaceva ascoltare aneddoti su quegli anni relativamente vicini nel tempo, mezzo secolo non potevano essere una scusa per tanto degrado, ma tanto lontani per felicità.




    Le vacanze della coppia erano la riproduzione “casual” della routine cittadina. Andrea aveva una casa in un paese sul lungomare della metropoli frequentato dagli abitanti della città durante le ferie e i week end. Lui, durante la stagione calda, parcheggiava là Chiara e la raggiungeva relativamente spesso. Era riuscito finalmente a comprarsi la villa al mare che ammirava sin da piccolo quando andava in villeggiatura con la famiglia.




    Non la comprò per vero affetto o attaccamento verso quella casa e al suo passato da bambino, ma per semplice rivalsa. Rivalsa verso quello che era stato e non era più: un ragazzo come tanti.




    La formula magica del suo riscatto era: impegno utile per potersi laureare, volontà per potersi “arrampicare” e fisico per poter “affascinare” e “conquistare”. Da ragazzo, Andrea, aveva frequentato le scuole buone del quartiere più ricco confinante al suo, poi si iscrisse all’università con l’ambizione di arrivare in alto nel suo lavoro. Aveva sempre provato fastidio a essere al margine dell’agiatezza. Non che avesse realmente bisogno di qualcosa di necessario, apparteneva a una famiglia dignitosa. Ecco, quel “dignitosa” non gli andava a genio, voleva altro, voleva tutto quello che gli era possibile ottenere con la sua bramosia di riscatto. Sin da piccolo coltivava il desiderio di prendersi quello che sbirciava, con invidia, agli amichetti, poi diventati amici, di scuola e università. Vedeva il suo quartiere come una imitazione grossolana di quelli più borghesi. Quindi non si fece sfuggire l’occasione di comprarsi, appena ebbe la ricchezza necessaria, un attico nel tanto agognato quartiere limitrofo a quello in cui era cresciuto.




    Il suo talento da architetto rientrava nella media quindi cercava di contornarsi, una volta riuscito ad aprire un ufficio proprio, di validi collaboratori.




    Era una tradizione andare nella casa al mare a passarci buona parte delle vacanze in quanto: “ci sono cresciuto, ci sono i miei amici storici”, diceva Andrea. Infatti, l’eccitazione nell’incontrarli era evidente. Chiara non aveva nulla in contrario, fra l’altro, i suoi, venivano spesso quando lui rimaneva in città.




    Chiara si poteva considerare una tipa che ovunque la metti non sta.




    Benché fosse molto carina, pareva sempre fuori luogo, fuori tempo. Il suo carattere goffo sviliva la sua bellezza. Non possedeva armonia nel muoversi, nel parlare. Parlava troppo, o troppo poco. Non diceva mai nulla, non dico di indimenticabile, pochi ne sono capaci, ma nemmeno qualcosa di vagamente rilevante.




    Sulla spiaggia, della solita località del litorale cittadino, non faceva altro che guardarsi attorno annoiata, in effetti di bellezza ce n’era poca, trovare qualcosa di attraente su una lunga linea di sabbia punteggiata da ville, casette tutte simili che disperatamente provavano a imitare le vere case di lusso, non è facile. Lei, semplicemente, si annoiava ovunque non ci fosse qualcosa di futile da fare che le tenesse la mente impegnata con stimoli frivoli.




    Leggere non era contemplato, guardare il mare e pensare, figuriamoci, farsi un bagno? I capelli le si arricciavano. Il caldo lo tollerava bene, fra l’altro, riusciva ad abbronzarsi facilmente. “Non mi scotto mai!” Diceva con fierezza.




    D’altronde, lui, Andrea, passava i pomeriggi a dimenarsi al club del tennis... A modo loro si erano trovati.




    Le giornate potevano considerarsi deprimenti e senza senso, piene di discorsi insulsi: una ricerca spasmodica del divertimento che non arriva mai.




    Andrea spingeva Chiara a sfruttare la casa al mare: “d’altronde in città è troppo caldo”, si preoccupava. Lei era sul sospettoso, se avessero avuto dei bimbi a cui far cambiare aria avrebbe avuto senso, ma Chiara era un’adulta che poteva sopportare l’afa per vedere lui più spesso. Comunque non si opponeva per non creare discussioni.




    Loro non avevano figli, Andrea non era molto propenso, a dire il vero nemmeno Chiara. Lei ne avrebbe fatti esclusivamente per metterli il doppio laccio, ma non era argomento del giorno.




    Ogni tanto, Chiara, tornava in città con una scusa e quei blitz venivano tollerati da lui. Lei riandava al mare rinfrancata perché lo trovava sempre impegnato a lavoro con qualche collega o qualche simpatica tavolata con altri amici storici. Si guardavano qualche partita accompagnati dalla voce concitata, stile dichiarazione di guerra, del cronista sportivo che commentava eccitato i virtuosismi degli atleti. Chiara riportava quelle informazioni a Etta, fiera della fedeltà di Andrea. Etta era veramente felice per la cugina, anche se lei avrebbe preferito un uomo che non amasse circondarsi da tanti amici.




    Quando Andrea si fermava nella casa delle vacanze si esibiva in performance tennistiche nel circolo del comprensorio. Volavano fra gli “atleti” commenti tipo: “Grande! Sai scendere a rete!” seguiti da risate e falsi complimenti fra gli amici. Chiara si sorbiva quegli spettacoli fiera del suo uomo.




    Andrea ambiva a “farsi un motoscafo”: era l’ultimo tassello per completare il mosaico della sua vanità. Più che godersi il mare, oramai diventato una discarica ed elemento utile solo a far galleggiare bolidi inquinanti con i loro capricciosi proprietari, lui, voleva primeggiare. Gli uomini amano gareggiare fra loro: è meno faticoso farlo con i motori che con altre qualità.




    D’inverno sfoderava tenute ultra tecniche per andare a sciare. Sport in cui riusciva dignitosamente. Andrea si impegnava in tutto ciò che faceva in quanto era importantissimo per lui fare il grandioso con le sue conoscenze alto locate. Non poteva sbagliare nemmeno nell’abbigliamento: sceglieva con molta attenzione quello che indossava.




    Durante il viaggio di nozze, Andrea e Chiara, avevano scelto un luogo poco interessante. A lei andava bene: non era curiosa per natura, quel lusso un po’ confezionato le piaceva.




    Tante coccole, baci, abbracci e poco sesso.




    Per farsi notare e provocare qualche reazione sensuale, Chiara, durante quel viaggio, massaggiava i piedi ad Andrea. Lui fingendosi divertito le regalava un sorriso vago, forse apprezzava, ma aveva il pensiero fisso di chi sa a cosa prelude quell’effusione e preferirebbe rinunciarci piuttosto che coglierne il significato e passare ai fatti. Chiara si aspettava in modo legittimo una reazione calorosa, reazione da cui Andrea voleva sfuggire il più possibile. Eccetto quando aveva voglia e bisogno fisico di sentire piacere, a quel punto si concedeva, anche se la fonte che gli dava quel piacere non era la più adatta a lui. È il guizzo della natura che non sottilizza.




    Le amiche di Chiara, quelle che conosceva dal liceo, si lamentavano della scarsità e della qualità rapporti dei loro compagni. Alcune avevano addebitato la cosa alla famosa “crisi dell’uomo” e al suo narcisismo. Sembrava rispecchiare Andrea, pensava Chiara. A quanto pare non era l’unica a percepire un incomprensibile distacco sessuale del proprio compagno, la cosa la consolava parecchio, ma non riusciva a far conciliare il poco desiderio sessuale di Andrea con il fatto che lui l’avesse sposata, fra l’altro, in fretta. Tutte considerazioni che lei dimenticava in un lampo: approfondire i dubbi non faceva parte della sua mentalità.




    … … …




    Etta, ragazza trentenne generosa, temeva la curiosità altrui che, solitamente, nascondeva l’intenzione di scoprire i punti deboli delle persone. Anche se era facile farle abbassare le difese: lo sguardo la tradiva facendo trapelare la sua ingenuità. I suoi occhi erano alleati degli altri: qualunque cosa pensasse traspariva. Il disagio e la verità le si leggevano sul viso, non c’era verso.




    Non era il tipo di persona capace di inventarsi aggeggi inutili mentalmente, ma utili socialmente, secondo la comunità moderna, come applicazioni, social ecc., né li usava. Quindi non era “in gamba” nel senso classico del significato, ma possiamo considerarla abbastanza intuitiva e brillante, con la battuta facile.




    Lei elargiva con entusiasmo ottimi consigli saggi da far sembrare un monaco tibetano uno squilibrato, ma quando toccava a lei metterli in pratica le cose cambiavano. Teoria e pratica non combaciavano. Era abile nel ficcarsi nei guai, ma non altrettanto agile nell’uscirne: non sempre sapeva intercettare la cattiva fede nelle altre persone, era una tipa fiduciosa. Infatti, pensava spesso, “anche se c’è una sola possibilità su un miliardo di trovare qualcuno capace di amare non smetterò di cercarlo”. Qualsiasi cosa di fronte a un sentimento verso un uomo impallidiva. Secondo lei non c’era impiego, ambizione, progetto che teneva. Potevano compensare, mettere una toppa per coprire quel buco chiamato “bisogno fisico di amare”. Ma si era accorta, dopo svariate delusioni affettive, in ogni ambito, di come si è circondati da persone sempre pronte ad approfittarsi della disponibilità d’animo di chi è sensibile. Le risultava, infatti, difficile districarsi fra i rapporti umani sbagliati. Le capitava, da più giovane, di capire le reali intenzioni di una persona un attimo dopo. Non era furba, si potrebbe riassumere. Ma aveva imparato. Non troppo. Ma un po’ sì. Era, insomma, una persona fragile che si sgretolava alla prima scossa. Pensavano, sia lei che il suo grandissimo amico Al, che le fragilità sono i lati più belli, in quanto i più veri, delle persone.




    Lei e Al andavano incontro alle persone e ai sentimenti a braccia aperte, e avevano ricevuto una serie di schiaffi in faccia e pugnalate alla schiena, impossibili da parare da chi è in buona fede e non è pronto a difendersi. Ma si erano incontrati e mai delusi a vicenda.




    Nelle amicizie avviene una selezione naturale nell’attimo del bisogno: chi rimane potrebbe essere un amico. Loro avevano superato quell’esame e si consideravano l’emblema dell’amicizia vera.




    All’entrata di casa, Al, aveva affisso una scritta: “benvenuti a tutti tranne agli umani”. Spiegava, frettolosamente, a qualche curioso che era obbligato a incontrare (clienti, spesa, fattorini, noiose piccole relazioni quotidiane che lo appesantivano tremendamente di cui avrebbe fatto a meno) che la sua misantropia era la naturale reazione alle cocenti delusioni. Si era rintanato, nonostante la giovane età (trentenne anche lui come Etta), in una villetta da lui arredata. Scriveva, disegnava e lavorava: era un designer di interni. L’avevano fatto alcuni grandi del pensiero del passato di isolarsi dal mondo rifugiandosi solo nella scrittura, in quanto trovavano poco accogliente l’umanità (sarebbe magnifico avere un loro parere riguardo alle insensatezze del mondo di oggi), poteva farlo anche lui, si diceva Al.




    Infatti, aveva poche relazioni con amici e amiche: solo Etta e solo lei la considerava tale. Lui, che aveva la cotta facile, non si gettava più in rapporti sentimentali. Gli uomini, i ragazzi lo avevano deluso.




    Centellinava, oltre i rapporti, anche i consigli, dato che aveva capito, a sue spese, l’inutile spreco di parole e saggezza: le persone si comportano come preferiscono, anzi rinfacciano le dritte, le verità svelate e i buoni risultati ottenuti tramite gli utili suggerimenti. Forse perché hanno già deciso cosa fare e usano chi è disponibile solo per lamentarsi quando nessuno li ascolta.




    … … …




    Le tutto tranne che amiche, più Chiara e Etta, s’incontrarono nella sala da tè più esclusiva della città.




    Etta era, come al solito, in anticipo. Dopo poco entrò con un sorriso smagliante la cugina Chiara arrivata insieme alla famosa Cincin: amicizia che teneva molto in considerazione.




    “Cincin, lei è mia cugina Etta,” disse Chiara.




    “Ciao”, fece la giovane donna sedendosi accanto a Etta che disse sorridendo: “ciao, mia cugina mi ha parlato di te con molto entusiasmo.”




    “Grazie!” disse Cincin che nel frattempo baciò Etta sulle guance, quella immediata confidenza indispettì Chiara.




    Da ragazzine l’invidia di Chiara verso la cugina era palpabile e confondeva Etta. Chiara si divertiva con lei, ma poi la schivava se faceva altre amicizie. Etta la comprendeva in quanto era meno coccolata e meno viziata a casa, pensava fosse solo un po’ di gelosia. Ma era certa del suo affetto.




    Da quando si era sposata, Chiara, sembrava all’apparenza soddisfatta. Ma era pur sempre infastidita dal sentire Etta con qualcosa in più, nonostante pensasse: “Andrea ha scelto me anche se ha conosciuto entrambe”. Oltretutto non sopportava le riflessioni e i commenti fatti da Etta su Andrea, pur capendo, in fondo, molto in fondo, che avevano senso.




    Detto ciò la chiamava se veniva invitata dalle amiche altolocate.




    Sicuramente aveva bisogno di lei perché più esperta nel parlare di vari argomenti senza rimanere a corto di parole.




    Etta provava a spingere la cugina a leggere e informarsi quando capii le sue difficoltà nel dialogare con persone più preparate. Le diceva: “non leggere è come attraversare un incrocio con una benda sugli occhi, si viene sopraffatti. Altrimenti, tentando di non esserlo, sei obbligata a seguire il flusso delle persone e ci si ritrova guidati da esso. Al limite ti lasci prendere, da chi, capendo il tuo smarrimento, si avvicina con falsità e gentilezza, e ti spinge nella direzione più conveniente per sé. Solo con la lettura puoi prendere le tue scelte in maniera indipendente e consapevole.” Inoltre, Etta, la metteva in guardia sulla scelta, non solo dei libri, ma anche dei giornali, dicendole: “Ci sono quelli che ti regalano indipendenza e quelli la dipendenza dal potere”. Le sue osservazioni cadevano nel vuoto dell’arroganza di Chiara. L’innervosivano e non le considerava. Le sembravano fatte per farla sentire inadeguata benché fosse la prima a sentircisi.




    Sia Etta che Chiara erano carine: entrambe castane chiare, occhi chiari. Etta aveva i capelli lisci e lunghi invece la cugina li aveva mossi. Chiara, quando le andava, sapeva essere auto ironica. Un giorno, anni prima di incontrare Andrea, asciugandosi i capelli, disse a Etta: “Per quasi trent’anni che ho fatto, a parte lavarmi i capelli?” Etta, sbottando a ridere, cercò di consolarla: “Ma guarda anch’io non ho raggiunto chissà quale traguardo, a parte un paio di stage e qualche ripetizione di inglese sono disoccupata, tu hai un impiego buono da segretaria.”




    “Lo so... ma sono single, mi scoccia lavarmi i capelli, farmi carina per nessuno!” Etta replicò con una battuta, inutile rimarcare la sua superficialità e dirle che poteva trovare grandi soddisfazioni in tante altre cose, soprattutto semplici, “La cosa la risolvi facilmente: non ti lavare i capelli sino a quando non incontri qualcuno!”




    “Già” disse Chiara ridendo “ho l’impressione che i miei capelli rivedranno l’acqua fra parecchio.”




    Alla sala da tè arrivarono, alla spicciolata, e in ritardo le altre commensali: Vale e Michi.




    Vale, chiamata “affettuosamente” così dal grande giro (lei era molto fiera della confidenzialità concessole tramite quel soprannome), era una giovane donna “abbagliante” come avrebbe detto Al. Veniva accettata dalle amicizie, quelle altolocate, in quanto sposata con un personaggio molto ricco anche se al limite del discutibile, ma come sappiamo il soldo nobilita. Era diventato un dettaglio trascurabile il suo passato da squattrinata, come era prima di conoscere “il bel Paolo”. Lo prendevano in giro, sottovoce, nell’ambiente, per sottolineare la sua vacillante avvenenza e di conseguenza l’arrivismo di lei.




    Vale di base sicuramente era carina, ma era appesantita dal trucco violento e da qualche ritocco in più. Aveva i capelli lunghi, liscissimi, biondo platino. La sua espressione era sempre uguale: sprezzante. I suoi occhi erano furbi: scrutavano tutto e tutti per capire come approffitare di qualcuno o qualche situazione. Aveva fiuto negli affari e soprattutto si divertiva a fare lo sgambetto al prossimo anche quando non ci guadagnava nulla. Non salutava mai nessuno quando entrava in negozio o in un locale. Se acennava un sorriso era falso, si impegnava a renderlo più credibile solo se le conveniva. Quel giorno, Vale, indossava jeans incollati addosso, stivaletti con tacco sottilissimo, un giubbotto corto con sotto una maglia blu attillata. Teneva in mano, con fierezza, una gigante borsa lussuosa molto di moda fra le donne delle “alte sfere”, il cui prezzo si avvicinava a quello di una macchina.




    Cincin non sopportava quella borsa: la considerava uno smacco alla povertà, inoltre, la trovava poco elegante. I nomi attraenti dati a quell’oggetto non lo facevano apparire più affascinante ai suoi occhi.




    Vale, notando Etta, Chiara e Cincin nella loro naturale semplicità che sottolineava il loro tipo di bellezza e tutte e tre completamente senza trucco, si percepì un po’ eccessiva. Ma con fare sicuro si accomodò sorridendo.




    Michi era una belloccia un po’ mascolina. Sfoggiava con fierezza le sue gambe muscolose. Truccata sì, ma con equilibrio. Poco gusto nell’abbigliamento anche se molto di prezzo. Provava a femminilizzarsi, inutilmente, con abiti seducenti, ma non capiva che un fisico atletico non va camuffato con look da bambola. Altrimenti il risultato è un po’ “confuso”.




    Michi faceva del tutto per mascherare le sue umili origini e di non appartenere di nascita “all’alta società”. Complesso amplificato da quando era fidanzata con Giò. Ragazzo nobile, ma economicamente instabile. Al contrario di lei, che grazie al suo precedente matrimonio, con un noto finanziere, aveva raggiunto l’indipendenza economica. Giò giocava sul senso d’inferiorità di Michi per tenerla sotto.




    Vale, invece, non aveva vergogna né complessi nel non appartenere a una certa classe sociale, in tal proposito aveva ragione da vendere, in quanto il classificare gli umani in base a parametri futili, superficiali e del tutto arbitrari come ricchezza e nobiltà, oltre a essere una follia, è una perversione della specie di cui facciamo parte.




    E poi c’era Cincin. Soprannome datole da un’amica in quanto aveva la passione dei “brindisi”. Apparteneva, come le cugine, a una buona famiglia dell’alta borghesia. A differenza di Cincin, le cugine, non erano ricche. Era l’unica, oltre a Etta, a non ragionare con la calcolatrice in mano.




    Cincin aveva un viso simpaticissimo, era graziosa ed elegante. Impeccabile nell’abbigliamento. Biondissima vera con faccia molto espressiva e mobile, un po’ da personaggio dei cartoni. Emanava una sensazione di lusso pur nella sua semplicità e umiltà che la rendeva affabile e simpatica nella maniera più classica e vera della parola. Il lusso la circondava come un alone invisibile: non sfoggiava accessori eccessivi, anzi non amava indossare oggetti costosi. Era il lusso di chi è abituato a esserci immerso da sempre, senza darlo a vedere, faceva sentire a proprio agio, con quel suo sorriso rassicurante, chiunque: ricchi o meno. Soprattutto i secondi, infatti aveva le amicizie più diverse e le pescava solo in base all’animo della persona.




    Sembrava particolarmente curiosa di conoscere Etta. Chiara aveva involontariamente tessuto le sue lodi, cosa che spesso capitava per darsi le arie su una cugina che aveva frequentato certe scuole, luoghi di lavoro, fatto determinati viaggi, amicizie e letture.




    Le donne erano sedute a un tavolo rotondo ben apparecchiato. Si era partiti con un tè per poi accordarsi per una cena alla nordica: poco dopo il calar del sole. Proposta fatta da Cincin e accolta con entusiasmo da Chiara, Michi e Vale; Cincin non si discuteva. A Etta andò bene per conoscere da vicino chi si era rivelata l’unica persona in grado di suscitarle curiosità e simpatia. Il pomeriggio passato a chiacchierare del più e del meno, in serata si era entrati più in intimità.




    “Allora ordiniamo, io ho già scelto. Guardate qua il menù: un bell’agnello con verdure, piatto adattissimo per la cena,” disse Michi sfogliando il menù.




    Etta, vegetariana tendente al vegano, fece un’espressione inorridita mentre ascoltava la scelta di Michi. Espressione intercettata da Cincin che intuì il suo pensiero. Nel frattempo abbaiò il mini cagnolino, chiamato Truciolo, il peloso e ricciuto amico di Michi, sbucato dalla sua borsetta. Con fare zuccheroso, lei, lo apostrofò con mille nomignoli e, sorridendogli, gli porse qualche intruglio che aveva nella borsa spaziosa che il cagnolino leccò avidamente. L’amichetto aveva avuto un tempismo perfetto...
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